
spello dell intorno dei principi, che Dio solo conosce. Si de­

vono usare i mezzi che ci sono posti dinanzi, e seguire 

la luce che manda il sole e Dio benedetto, e non stare col­

le mani alla cintola e dire: parlano e non fanno, vogliono 

addormentare e rallentare gli altri con parole; ed in questo 

mezzo impadronirsi dello Stato della Chiesa. Potrebbe essere 

che questa fosse la intenzione loro, perchè i Spagnuoli sono 

spagnuoli per natura, e i Francesi adesso si fanno spagnuoli 

per artifìcio; ma che cosa si può fare di peggio che non far cosa 

alcuna? Udire le loro parole, stare a vedere i fatti, e non si muo­

vere e non aprir bocca? Fu scritto per la pace al re di Spagna; 

fu mandato il segretario Febo Cappello al duca d’ Alva per 

introdurla; il re di Spagna risponde parole grandi, e prega 

Vostra Serenità che sia giudice. Si sa ch’egli ha scritto al duca 

in conformità; si sa che il duca disse di voler la pace, e 

che vuole che Vostra Serenità sia quella che acconci le dif­

ferenze e i capitoli; eh’ egli si contenterà di quanto giudi­

chi che egli faccia. Leggete le parole del re di Spagna, dette 

all’ ambasciator Badoero, nelle sue lettere dei nove di otto­

bre; quelle del duca d’ Alva, nelle lettere dei ventidue dello 

stesso mese, del segretario solo, che dicono: « piglino quei 

Signori ( parlando della Signoria Vostra ) li capitoli che ho 

proposto, intendano le ragioni, e acconcino al loro modo ». 

Leggete le lettere del detto segretario solo, dei due di no­

vembre, quando il duca d’ Alva gli disse: essere necessario 

un mezzo di far la pace, e non ve n’ esser migliore che 

Vostra Serenità, e che altramente non si farà cosa buona, 

non vi si potendo interporre il re Cristianissimo ; e soggiun­

gendo in un altro luogo delle lettere: « se la Illustrissima 

Signoria avrà ben considerato, troverà che ella sola può 

accomodare le differenze ». Si hanno avute queste mede­

sime parole dal papa e da’ suoi nepoti. Il pontefice disse, al 

principio che il segretario andò al duca d’ Alva: « rimet­

tasi il duca nella Signoria oggi, che io mi rimetterò do­
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